Iniziativa dell’AICC a Castrovillari
La poesia latina nell’analisi del prof. Perrelli.
Nella società attuale in cui l’effimero, il banale, se non il volgare, sono proposti e diffusi a piene mani, diviene, oggettivamente, anticonformistico organizzare incontri con i cittadini su problematiche culturali specialistiche, presentate e discusse con rigore scientifico. In tale contesto è collocabile la conferenza, organizzata, giovedì 14 maggio, nel salone del Circolo Cittadino, dalla Delegazione castrovillarese dell’Associazione Italiana di Cultura Classica (AICC), sulla letteratura latina, intitolata Indugio ed evidentia nella poesia latina dell’età augustea. Magistrale la relazione del prof. Raffaele Perrelli, ordinario di Filologia latina e Preside della Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università della Calabria. Anzitutto, il prof. Leonardo Di Vasto, Presidente della Delegazione, ha richiamato l’attenzione del pubblico sulla produzione scientifica del relatore, studioso di Claudio Claudiano, poeta latino della seconda metà del quarto secolo d. Cr., e, in particolare, di Tibullo, del quale, nel saggio Il tema della scelta di vita nelle elegie di Tibullo, edito nel 1996, ha messo in luce, con un’analisi attenta dell’opera poetica, il Lebenswahl: per il poeta elegiaco, che canta il lavoro agricolo, questo non deve essere strumento di alienazione, ma di elevazione della qualità della vita. In altri termini, il poeta, pago delle sue condizioni economiche, esclude dal suo orizzonte la prassi esistenziale propria dell’affarista. 
Lo studioso ha esordito, esaminando le fonti latine della figura retorica dell’evidentia,   il cui onomaturgo è Cicerone, che la usa in senso filosofico e con cui intende indicare la rappresentazione vivida del reale. Nel De oratore, l’Arpinate si sofferma su tale figura retorica che serve, unitamente alla commoratio una in re, all’indugio su un argomento, a movere, impressionare, commuovere l’ascoltatore. Quintiliano, poi, osserva che l’evidentia, traduzione latina della parola greca enárgeia, è una grande virtù relativa alla narrazione grazie alla quale si mostra, si ‘ostenta’ la verità. Il prof. Perrelli non si è limitato ad esaminare sull’argomento le fonti antiche, ma ha fatto riferimento pure alla ricerca sulla scrittura degli autori del Novecento come G. Lukacs, Narrare o descrivere?, R. Queneau, Esercizi di stile, passando, poi, ad esemplificare l’analisi teorica con esempi tratti dalla produzione poetica latina. 
Nell’età augustea si afferma una cultura visiva, si pensi alla statuaria. Al riguardo, Virgilio è, forse, il poeta più rappresentativo: la sua è poesia di grandissima evidentia, ha notato lo studioso, citando l’approdo di Enea, protoemigrante, sulle coste libiche, su cui ora si respingono disperati. Mentre il mantovano fa un uso misurato di tale figura retorica, Properzio mira a meravigliare: è più augusteo di Virgilio. Un altro poeta elegiaco, Tibullo, vi ricorre quando, ad es., rappresenta sé stesso nelle vesti di contadino, rusticus, e di pastore.
Il pubblico, composto da cittadini e docenti di Castrovillari e del Circondario e da un nutrito gruppo di studenti del liceo classico e scientifico castrovillaresi, ha seguito con particolare attenzione la relazione del professore, non disturbata neppure da un trillo telefonico. I quesiti posti, alla fine della conferenza, da parte di docenti e studenti, sono stati numerosi e tutti opportuni e stimolanti, segno che non solo la civiltà classica continua a suscitare interesse, ma anche che il livello culturale della società e, in particolare dei giovani, è più elevato di quanto la rutinaria divulgazione potrebbe far credere.      

